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Cerco di  rileggere la presenza e gli interventi di papa Francesco dal punto di vista del suo servizio 
alla Chiesa che  compie attraverso l'uso di molte immagini quando parla,  e attraverso alcuni 
atteggiamenti di scelte di vita da cui emerge il suo coinvolgimento diretto in qualsiasi occasione, 
magari in  una parrocchia oppure a Lampedusa, e il continuo riferimento al Vangelo e al Concilio.
 
Se si rilegge l'Evangelii Gaudium non si può non pensare all' Evangelii Nuntiandi di Paolo VI. 
Questo mi pare importante. Da qui emerge un “noi” ecclesiale che passa attraverso  l'accoglienza e 
la maturazione di precisi atteggiamenti evangelici (la gioia, la fraternità, la corresponsabilità, la 
presenza nella vita quotidiana, il toccare il fratello e lasciarsi da lui toccare, ecc ) da una parte e, 
dall'altra, la possibilità di considerare nuovamente la Chiesa come un mistero personale e non una 
semplice struttura organizzativa. Gli esempi simpatici che lui ci dà (Ratzinger come  nonno). 

Da qui noi dobbiamo provare ancora una volta a immaginare la Chiesa, a sognare la Chiesa. Mi 
viene in mente quell'intervento del Card. Martini in occasione del discorso di S. Ambrogio 1999 
“Lasciateci sognare...” che non voleva dire lasciateci “almeno” sognare, ma un invito ad accogliere 
la Chiesa. Così tante volte Bergoglio dice che dobbiamo riscoprire la mistica della comunità. 
Accogliere la Chiesa con la chiarezza conciliare, cioè la giusta relazione tra Chiesa, mondo, Regno. 
Qui troviamo il superamento per esempio di Maritain. In sostanza si tratta di testimoniare nella vita 
la fede nel Vangelo, da una parte e, dall'altra, raccogliere indicazioni di un cammino che ci attende, 
che non ci è spiegato, ma che dobbiamo costruire. Quante volte nelle immagini e negli 
atteggiamenti di papa Bergoglio vediamo proprio questa proposta. Un cammino che non abbiamo 
pre-definito o addirittura de-finito. Che non parte da “verità” di fede quanto nell'oggi dalle risposte 
delle sollecitazioni dello Spirito che parla dentro la storia dell'umanità. 

Partendo da questo proposito ho dato un titolo alla mia relazione: “un sogno, il Vangelo, che lascia 
un segno”. Che cosa cambia dentro di me. Quindi mi e vi propongo una sorta di biografia spirituale,
naturalmente in modo allusivo. Si tratta di sei piccoli punti.

Primo punto: l'importanza dell'aria che si respira
Si respira un'aria diversa, di cui ho trovato risonanza nella mia vita.. L'importanza dei contesti di 
vita.  Penso, per esempio, alla mia famiglia. Penso all'atteggiamento della mia famiglia di 
accogliere, di volere il bene dell'altro, del povero. Penso all'importanza della scuola... Negli 
interventi di Bergoglio anche quelli di quand'era vescovo su delle tematiche come scuola, famiglia, 
impegno politico si nota aldilà dei pareri il grande insegnamento di chi e cosa frequentiamo. Da 
questo punto di vista ho avuto la possibilità di “ossigenarmi”. Un secondo aspetto sempre per 
quanto riguarda questo contesto è la capacità di sguardo. Quante volte ad esempio papa Francesco 
dice:  prima di fare l'elemosina guarda bene in faccia il povero, toccalo. Questo contiene una 
profonda verità se noi ci ricordiamo cosa vuol dire il cuore nella tradizione delle Scritture sante. 
Allora lo sguardo non vuol dire semplicemente la foto, ma cosa stai respirando, quali relazioni. 
Questo per me è stato  importante perché mi ha dato la possibilità di fare concrete esperienze di 
vita. Noi con la  Pentecoste intendiamo proprio questa aria che si respira, lo Spirito che, aldilà 
dell'esperienza ecclesiale, mette in moto un movimento che riguarda il mondo intero. Se non 
abbiamo questo respiro grande le esperienze non hanno valore.



Secondo punto: dalla “denuncia ….” alla proposta
Punto che ho ritrovato nell'insegnamento di papa Francesco e che mi ha dato l'occasione per 
rivedere come a un certo punto della mia vita ho riscoperto l'importanza della politica, dell'impegno
sociale. C'è una dinamica della convivenza sociale che è importante per testimoniare la salvezza del 
Signore. E non nego che a un certo punto questo sembrava tutto, mentre l'impegno politico è sì 
importante, ma è anche relativo, cioè deve stare in relazione con uno sguardo più vasto. Le 
affermazioni di Papa Francesco per quanto riguarda la relazione Chiesa- Regno sono bellissime 
perché indicano come l'impegno nella realtà quotidiana e la dimensione sociale e politica di questo 
impegno ha una sua forte relazione con il Regno di Dio. Con riferimento alla mia vita sono andato a
rileggere un discorso di Moro dove, parlando dei giovani, diceva del principio di non appagamento 
della politica e citava che la grande esperienza di un uomo che si impegna nel sociale e in politica 
consiste nei passi che fa e nella meta che intende raggiungere, pur consapevole che la meta non si 
raggiungerà mai. Quando papa Francesco compie certi gesti, questi servono a tenere questo 
movimento cioè a far capire che la dinamica della denuncia delle cose che non vanno non è 
sufficiente se non si coniuga con la necessità di continuare a camminare, ad impegnarsi. Nessuno 
regala niente a nessuno.

Terzo punto: una questione di stile
Tutti abbiamo percepito che con Francesco c'è stato un cambio di stile. Benedetto XVI aveva una 
posizione più intellettuale, qui ne abbiamo una apparentemente più pratica anche se costruita 
sempre su una riflessione grande. Come coniugare questa intuizione che ho colto nell'atteggiamento
di Bergoglio: tenere insieme dentro la nostra vita concreta la consapevolezza che fine e mezzi sono 
insieme. Quando, per esempio, tu cammini verso una Chiesa più responsabile, quando tu persegui il
bene comune è chiaro che ti proponi un coinvolgimento della gente. Quando lui richiama la 
conversione ecclesiale ci troviamo dentro questa logica. Come si può aver creato come ha fatto 
Benedetto XVI l'organismo sull'evangelizzazione senza parlare  dell'evangelizzazione reale della 
Chiesa. Questione di stile. E' chiaro che gli strumenti  devono essere sintonici. Non ha paura 
dell'affermazione veritiera. Quanti interventi anche duri nei confronti dei mali presenti nella Chiesa 
(IOR, denaro, ecc.). Stile che aiuta a superare il muro di incomprensione tra il “popolo” e l'autorità. 
Ma c'è anche l'attenzione alla quotidianità, stare nella dimensione quotidiana dell'esistenza (vedi 
l'abitare in Santa Marta). Fare la tua parte, assumere un atteggiamento di responsabilità. Un ruolo 
ecclesiale che passa attraverso l'accoglienza e l'assunzione di precisi atteggiamenti evangelici e 
quindi di nuovo pensare la Chiesa come un mistero personale e non come struttura. Una scommessa
che provoca ciascun di noi.

Quarto: il coraggio del contagio
Ripensando alla mia vita, ho rivisto il mio approccio ai poveri. Lasciarsi contagiare dai poveri. 
Altrimenti rischiamo solo di fare dibattiti mentre è la frequentazione dei poveri che occorre 
privilegiare. Il suo richiamo alla religiosità popolare. Come le baracche che costruiva in Argentina, 
sembrano cose da testimoni di Geova, mentre così incontrava la gente. L'evangelizzazione nasce 
dalla frequentazione dei poveri. Per me questo è stato importante per esempio a Cinisello, ma poi 
nella mia esperienza del carcere, stare li in mezzo tra i detenuti per riconoscerli nella loro umanità 
prima ancora di fare chissà cosa. Tutto questo comporta una forte libertà interiore.

Quinto: pace ed impegni
I rischi che si sono corsi nel mondo. Il discorso sulla pace deve essere un'attrattiva perenne, è il 
dono che il Signore ci ha lasciato e pagato a caro prezzo, altroché curare i nostri interessi. Quindi 
coltivare la pace come attrattiva. Gesù è la nostra pace. Noi non siamo interiormente in pace, ma 
dobbiamo vivere questa attrattiva. Secondo la profonda consapevolezza che questo dono è stato 
seminato nella storia, lo Spirito lavora nella storia. Quando c'è stata quella veglia di preghiera a 
fronte del rischio fortissimo di una nuova guerra devastante in Siria, l'atteggiamento era che non 
dobbiamo tanto operare sul piano politico-diplomatico (anche se questo ha e ha avuto il suo peso) 



quanto far crescere questo piccolo seme della pace. Occorre allora curare molto il lavoro educativo. 
Io penso molto quando vedo nella mia periferia tensioni fortemente conflittuali, dove veramente 
respiri il conflitto. Occorre essere uomini di pace.

Sesto: dai segni del potere al potere dei segni (Tonino Bello)
Se si dovesse dire cosa colpisce particolarmente la gente nella figura di Francesco è la semplicità 
che porta ad una semplificazione. Quante volte noi richiamiamo la necessità di semplificazione 
nelle organizzazioni, nello Stato, nella burocrazia! La semplicità riesce anche a semplificare. 
Occhio alla sovraesposizione massmediatica che è una delle malattie del nostro tempo, mentre 
questa persona è molto sciolta, molto libera. Pone dei segni che parlano proprio perché sono liberi 
dalla preoccupazione di dover dire qualcosa. “Non preoccupatevi di cosa direte, sarà lo Spirito 
Santo che vi farà dire ciò che dovrete dire” Perché c'è sempre in ballo una sorte di “portati davanti 
al tribunale di questo mondo” e quindi una testimonianza ecclesiale. Inoltre Francesco ha una 
grande cura per gli incontri personali (telefonate, incontri, ascolto), con tutto quello che ha da fare si
può dire, e invece è un'indicazione. E' “il potere dei segni”, fa passare il messaggio. Mi ricordo che 
all'inizio di Comunità e lavoro Sandro aveva scritto che la comunità mette appunto a tema la 
centralità delle relazioni primarie, persone, situazioni. Dire che dobbiamo considerare la Chiesa 
come un mistero personale e non una struttura vuol dire passare attraverso queste cose. La dinamica
relazionale è un punto sul quale questa persona investe. Se penso ai grandi legami di amicizia che 
mi è stato dato di sperimentare mi ritrovo in questa dinamica di Francesco. Questo è Vangelo vivo.

Conclusione
Vorrei ritornare al titolo che citavo “il Vangelo come un sogno che lascia un segno” nella nostra 
vita. Questo è quello che colpisce in questo papa che è proprio evangelico e la sua vita è 
determinata da questo ed è importante dall'ambiente (l'aria che respira) da cui proviene e constatare 
che anche a noi è possibile vivere in questo modo. I due richiami fondamentali per la mia vita cioè 
testimoniare il Vangelo della pace con l'indicazione di un cammino che ci attende. Continuare a 
provare con immaginazione, con i sogni. Nella Pentecoste gli undici non raccontavano la dottrina, 
ma le cose meravigliose che Dio va facendo e la cosa più grande è Gesù. Quando raccontavano 
questo tutti si chiedevano come poteva succedere di sentire ciascuno nella propria lingua. Qui si 
realizza la profezia di Gioele “vecchi e giovani continueranno a sognare, avranno visioni”. Quando 
penso che molti non sognano più mi viene da dire di coltivare di più una vita spirituale nel senso 
forte di questo termine quello che usava Dossetti quando diceva che ciò che  manca al cattolicesimo
è la coltivazione di una vita interiore forte, la virtù della fortezza. L' incapacità di trasformare la 
virtù della mediazione in compromesso. Si pensi da questo punto di vista la forza di Lazzati. 
Continuare a sognare, provare a dire che un mondo nuovo è possibile. Tanti interventi e discorsi di 
papa Francesco sono orientati a questo. Da una parte questi sogni e in particolare questo sogno 
grande che è il Vangelo che è per tutti,  che è l'intuizione di Francesco. Vivere il niente: l'esperienza 
della fatica, l'esperienza del non raggiungimento dell'obiettivo, l'esperienza del male, della morte, di
cose che non riusciamo a fare, l'esperienza della vecchiaia, tutto questo è da vivere non 
semplicemente da sopportare, incominciamo da quello che si può fare. Per me il pensiero, la parola, 
la figura dii quest'uomo mi hanno proprio provocato in particolare  l'incentivo a proseguire nella 
costruzione di una comunità cristiana con queste prospettive. 


